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CONFLITTI URBANISTICI NEGLI INTERVENTI
SULLA CITTÀ INFORMALE

Conflitti nella città latinoamericana. – Il territorio urbano si costruisce non
solo attraverso la materialità, ma anche attraverso la socialità. Nella tradizione
occidentale la città è stata concepita inizialmente come entità sociale e «politica»
(la polis greca, la civitas romana), ma nel corso della modernità la frammenta-
zione delle conoscenze ha fatto sì che i professionisti che intervengono sul go-
verno della città abbiano sempre più curato la parte materiale (la urbs romana)
e meno la parte sociale; questa tendenza si può identificare con chiarezza nello
sviluppo della disciplina urbanistica (Piccinato, 1974). Non si può in ogni caso
sostenere che le scienze sociali abbiano trascurato lo studio della città, ma piut-
tosto che la gestione della città moderna si è appoggiata di preferenza sugli
aspetti materiali e oggettivi, lasciando di lato la dimensione sociale, secondo una
visione che potrebbe definirsi come «biopolitica», in quanto pretende di risolvere
attraverso la razionalità tecnica conflitti che hanno un chiaro carattere politico.

I territori, così come le popolazioni che li abitano, sono, naturalmente, in co-
stante trasformazione; l’intensità e la velocità di questi cambiamenti possono tut-
tavia generare ogni sorta di conflitto tra vecchio e nuovo. Un chiaro esempio di
questo fenomeno è il processo di urbanizzazione avviato dalla Rivoluzione In-
dustriale, nel quale la città è passata dall’essere una singolarità all’interno di un
mondo rurale a essere una realtà onnipresente e in crescita costante, a spese
delle campagne circostanti o del suo stesso tessuto preesistente. Questo proces-
so produce un’alterazione profonda sia della realtà fisica sia di quella sociale: un
conflitto, in termini ecologici, economici, politici e culturali che in genere viene
trascurato, a favore dell’idea di un progresso inevitabile.

Nella città latinoamericana contemporanea tutti questi conflitti possono esse-
re osservati in tempo reale nel loro divenire. L’esplosione urbanistica avvenuta
soprattutto negli ultimi 50-60 anni ha lasciato un’impronta molto profonda, che
consente di tracciare la trasformazione (spesso incompiuta) di un territorio e di
una società rurali in una nuova realtà urbana. Le città sono cresciute, in larghis-
sima misura, a margine di qualsiasi pianificazione convenzionale, seguendo le



logiche proprie di popolatori o di «urbanizzatori» al margine della legge e non
quelle dei pianificatori urbani. Questa città «informale» non risponde in alcun
modo agli ideali dell’urbanistica moderna, e presenta caratteri suoi propri, in ter-
mini sia materiali sia sociali, e questo genera nuovi conflitti, quando si cerchi di
integrare questi tessuti nella città «formale» (fig. 1).

Un paragone tra queste due realtà urbane che convivono l’una accanto all’al-
tra ci mostra, in realtà, due modelli di urbanità (intendendo con questo termine
sia le regole, i modelli e i processi che generano la città, sia i modi in cui gli abi-
tanti la vivono): il nucleo della città formale è costituito dalle infrastrutture fisiche
e materiali che forniscono le «comodità» della vita urbana; la città informale, inve-
ce, sistematicamente peggio equipaggiata, offre tutta una serie di punti di forza
sociali e comunitari, i quali danno luogo a una socialità e a delle identità molto
specifiche (Torres Carrillo, 1999). Si confrontano, in pratica, due modelli di so-
cietà che si fondano su due diversi tipi di territorio: una società eminentemente
moderna e urbana, la quale ha rimpiazzato gli antichi valori tradizionali e rurali,
sostituendoli con l’autonomia e l’indipendenza apparente che forniscono le mo-
derne tecniche che ha a disposizione, e un’altra società, anch’essa urbana, co-
struita tuttavia a partire da altri tipi di risorse, quali la solidarietà e la comunità,
più vicine a un mondo tradizionale e rurale che non si rassegna a scomparire. En-
trambi questi modelli condividono lo spazio della città, ma lo utilizzano in modi
molto diversi: mentre la città formale poggia su un insieme di reti tecnologiche
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Fig. 1 – Città formale e informalità nel nord di Bogotà
Fonte: fotografie di Carlos Jiménez Romera (2012)
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(mobilità, servizi ecc.), gli abitanti della città informale dipendono in primo luogo
da una profonda conoscenza del loro intorno immediato (Jiménez Romera, 2012). 

La relazione tra queste due realtà è, naturalmente, conflittuale, soprattutto
perché, da parte delle Istituzioni e spesso anche da parte dell’Accademia, si ri-
tiene che la città informale sia una città «difettata» che deve essere profondamen-
te trasformata, se non addirittura sradicata. Entra in gioco nuovamente una vi-
sione tecnocratica e parziale che giustifica la razionalità di questo approccio me-
diante la non conoscenza, o l’occultamento, di molti degli aspetti positivi della
città informale: una visione politica che contamina la scienza e la tecnica per le-
gittimare il proprio progetto.

Approssimazione concettuale alla città informale. – «In quanto realtà oggetti-
va, le situazioni informali sono una risposta alla normalità. Per quelli che domi-
nano, esse sono trasgressive. Per i dominati, esse sono innovative. Esse contri-
buiscono, in ogni caso, un’alternativa necessaria ai quadri di riferimento formali
di uno Stato e di una società» (Rebotier, 2010, p. 6).

Il rapidissimo inurbamento della popolazione in America Latina ha implicato
un’incapacità istituzionale di fornire risposte alla domanda di case e di città, e
questo ha generato una città spontanea, ai margini dei percorsi formalmente co-
stituiti. In Colombia questo processo si è prodotto in un contesto di violenza ru-
rale (1), per cui gli spostamenti della popolazione non sono stati tanto volontari
quanto obbligati (Aprile-Gniset, 1992). In questo modo i nuovi arrivati vengono
a trovarsi in condizioni particolarmente vulnerabili: perseguitati politicamente
nei loro luoghi d’origine (e quindi senza la possibilità di ritornare in caso di dif-
ficoltà), l’anonimato e la discrezione costituiscono la loro principale garanzia per
poter iniziare una nuova vita.

Si è molto parlato delle limitazioni e delle deficienze materiali che presenta-
no gli alloggi e i quartieri informali, sia dal punto di vista della qualità costrutti-
va degli edifici che delle caratteristiche tecniche delle infrastrutture; si è anche
molto dibattuto sull’utilità delle forme organizzative informali nello sviluppo di
una città le cui risorse sono sempre insufficienti (Jaramillo, 2012). Spesso, tutta-
via, si interpreta questa cultura dell’informalità come un mezzo per raggiungere
fini più elevati: costruire case, sviluppare infrastrutture, lanciare un ponte tra la
cultura rurale e quella urbana, consentire l’integrazione economica delle masse

(1) A partire dagli anni Quaranta del XX secolo in Colombia si è avviata una «guerra latente»,
non riconosciuta dalle istituzioni come tale, ma non per questo meno sanguinosa, che ha avuto tra
le molte conseguenze nefaste l’abdicazione da parte dello Stato al controllo di vaste porzioni di terri-
torio, che sono controllate invece da gruppi armati di vario colore, i quali spesso agiscono per conto
degli interessi dei latifondisti, e che espellono a punta di mitra – quando va bene – gli abitanti dalle
proprie terre per riassegnarle ai loro alleati. Le persone espulse in questo modo – citiamo fonti uffi-
ciali – sono più di 5,7 milioni (si veda il rapporto dell’Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati in
http://www.unhcr.org/pages/49e492ad6.html).



impoverite eccetera. Molto più difficile è accettare, da parte della cultura domi-
nante, che in questa informalità si trovi una nuova cultura urbana, che ha scale
di valori sue proprie che non coincidono con quelle della città formale.

Nello schema semplicistico della transizione da rurale (tradizionale, comuni-
tario, conservatore) a urbano (moderno, individualista, innovativo), la cultura
popolare che sgorga dalla città informale non trova facile incasellamento (2).
Queste condizioni fanno sì che esistano barriere ineludibili e, perché no, anta-
gonistiche, le quali non sono necessariamente visibili, ma che sono chiaramente
intelligibili a partire dai diversi modi di vedere il mondo. C’è senza alcun dubbio
un doppio assioma: l’abitante formale si sente estraneo e fragile nel territorio
dell’informalità, e vive voltandogli le spalle, mentre l’abitante informale si sente
ugualmente alieno rispetto al mondo formale, ma sa adattarsi meglio a quest’ul-
timo, anche se rimane estremamente vulnerabile, poiché è molto più difficile vi-
vere ai margini della formalità che dell’informalità.

La città informale, benché sia maggioritaria, viene a malapena presa in consi-
derazione dalle istituzioni pubbliche, le quali centrano i propri sforzi nella ge-
stione di quelle parti di città che hanno seguito, nel loro sviluppo, sxpercorsi
amministrativi corretti. Questa visione tendenziosa da parte dell’Amministrazio-
ne corrisponde anche a una visione politica: gli abitanti dei quartieri informali
non sono molto rilevanti per le istituzioni, e in molti casi nemmeno «esistono»;
essi sono esseri invisibili o «invisibilizzati» e quando, in qualche modo, si mani-
festano, provocano disagio. Essi sono il ricordo del «sottosviluppo» del Paese e
della città, e l’unica cosa che viene prevista per loro negli schemi di funziona-
mento delle istituzioni è la loro totale scomparsa (3).

Come conseguenza di quanto detto, gli abitanti della città informale si devo-
no arrangiare da soli; l’informalità non nasce come contestazione di un ordine,
ma piuttosto come risposta a fronte di un’assenza. Le necessità imperiose, com-
binate con la scarsità di risorse, richiedono ingegno, richiedono risposte alterna-
tive a quelle tradizionali, in ogni ambito della vita: generazione di introiti, otte-
nimento di alloggio, accesso ai servizi urbani eccetera (4). A fronte della capacità
che hanno le istituzioni pubbliche e le imprese private di mobilitare risorse su
grande scala, i popolatori della città informale possono solo contare su sé stessi,
sulla propria famiglia, sulla comunità, e su tutti gli elementi di basso costo che
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(2) Questa transizione si è svolta secondo un processo molto più nitido nei paesi sviluppati, sen-
za che peraltro, anche qui, sia mancato ogni tipo di contraddizione, come lucidamente spiega Lefeb-
vre (Lefebvre, 1970).

(3) Questa visione è venuta cambiando negli ultimi tempi, ma l’inerzia e soprattutto il deficit sto-
ricamente accumulato sono ancora molto grandi.

(4) L’abitante informale, il quale non ha la possibilità di accedere a un prestito ipotecario per ac-
quistare una casa e i servizi urbani a essa associati, può iniziare a godere di queste comodità unica-
mente nella misura in cui inverte i propri risparmi nel miglioramento della propria casa e del proprio
quartiere.
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trovano nel loro intorno immediato, ivi compresi quelli che gli altri scartano co-
me rifiuti. In questo modo nascono soluzioni ad hoc, specifiche per ogni caso e
situazione, basate sulla conoscenza e sui mezzi strettamente locali, la cosiddetta
cultura del rebusque (l’arte di arrangiarsi; NdT), nella quale il lavoro condiviso si
basa molto più sulla fiducia reciproca che su un contratto, e nella quale le reti
vengono tessute localmente. Queste attività informali, sebbene vengano conce-
pite come marginali, occupano in realtà un posto centrale sia nell’economia sia
nella vita latinoamericane.

Origine ed evoluzione dei quartieri informali. – L’origine «illegale» (a margine
dell’ordinamento urbanistico) e i deficit di infrastrutture sono le due questioni che
definiscono i quartieri informali dalla prospettiva delle istituzioni pubbliche e che
guidano permanentemente i loro interventi. Sin dal giorno del loro arrivo gli occu-
panti di queste urbanizzazioni informali vengono ricevuti con ostilità da parte del-
le autorità: in primo luogo avvengono tentativi di sfratto di ogni sorta da parte del-
le forze dell’ordine; successivamente vengono poste infinite difficoltà amministra-
tive per regolarizzare la situazione legale della nuova urbanizzazione; in ultima
istanza troviamo una situazione di abbandono da parte della città, in termini di
mancanza di investimenti in infrastrutture, anche dopo che l’urbanizzazione è sta-
ta legalmente riconosciuta. Così, in qualche modo, le carenze di questi quartieri
vengono imposte dalle stesse istituzioni, le quali invece di adattarsi alla realtà cer-
cano di adattare la realtà alle modalità di funzionamento delle loro proprie buro-
crazie (in genere progettate seguendo tendenze importate dall’estero) e, mentre
impongono divieti, sono incapaci di proporre alternative fattibili (5).

Il ruolo dei proprietari terrieri è più ambivalente. I quartieri informali posso-
no sorgere da una invasión (occupazione) che, sia essa su suolo pubblico o pri-
vato, non conta con il beneplacito del legale proprietario, ma spesso sorgono
invece per iniziativa autonoma dei proprietari. A Bogotá si è consolidata molto
presto una segregazione spaziale che destinava il sud della città ai settori più
svantaggiati, mentre i gruppi più agiati si insediavano a nord (su questo tema si
vedano, in questo stesso numero, gli articoli di Nohora Inés Carvajal Sánchez e
di Luis Carlos Jiménez Reyes). In questo contesto, a fronte dell’avanzare dell’ur-
banizzazione, i grandi proprietari terrieri del Sud sono stati i primi a mettere a
reddito i loro terreni, attraverso lottizzazioni illegali, cosa che in Colombia viene
chiamata «urbanizzazione pirata» (6). Nel Nordest della città, invece, dove le

(5) La forte opposizione allo sfratto e all’espulsione si comprende facilmente: l’unica reale alter-
nativa per la maggior parte degli abitanti comporta di ricominciare il processo di occupazione in
un’altra località, rinunciando a tutti i progressi ottenuti, e senza alcuna miglioria per quanto riguarda
lo status legale.

(6) I proprietari terrieri, o loro intermediari autorizzati, mettono in atto la lottizzazione e la ven-
dita dei lotti senza sviluppare le necessarie opere di urbanizzazione, lasciando appena  lo spazio per
le strade che danno accesso ai singoli lotti.



aspettative dei proprietari sono più alte, le invasiones sono state il metodo più
frequente. In ogni caso, una volta che un insediamento informale si consolida, il
suo intorno immediato può venire stigmatizzato, costringendo i proprietari con-
finanti ad adeguare le proprie aspettative e strategie di mercato. A Medellín, in
questo modo, sebbene il meccanismo predominante di creazione di quartieri
informali sia stata l’occupazione, attorno a queste si sono generati processi di
lottizzazione pirata da parte dei proprietari, i quali si trovavano a non avere altre
possibilità più remunerative (Torres Tovar, 2009).

L’insediamento informale, d’altro canto, sorge quasi sempre in un luogo di-
screto, lungo un margine della città non particolarmente attraente, nel quale
spera di trovare l’opposizione più blanda. In questo modo la marginalità ammi-
nistrativa viene rafforzata da una marginalità spaziale che deriva dalla localizza-
zione periferica e isolata rispetto alla città, condizionando sin dal primo istante i
futuri problemi di accessibilità (si veda l’articolo di L.C. Jiménez Reyes, in que-
sto stesso volume). Lungo gli scoscesi pendii di Medellín, o sulle montagne a
est di Bogotà, l’orografia che rende difficoltoso il progredire dell’urbanizzazione
formale diventa un’alleata di quanti cercano uno spazio vicino alla città, anche
senza strade, fognature o altri servizi. Nel Sud di Bogotá, dove la topografia non
impone alcun ostacolo, è la scarsità di infrastrutture a generare una relativa
inaccessibilità.

Il quartiere informale, infine, nasce con un deficit di infrastrutture che è il ri-
sultato negativo della mancanza di risorse da parte degli abitanti e dell’opposi-
zione iniziale da parte dello Stato a investire in uno sviluppo sorto a margine
delle sue normative. Il più importante argomento contro l’urbanizzazione infor-
male sono i maggiori costi che comporta incorporare determinate infrastrutture
a posteriori, quando ormai i lotti sono stati edificati. Non si tiene conto, tuttavia,
che anche molte urbanizzazioni formali richiedono investimenti di analoga en-
tità solo per ampliare e ammodernare le infrastrutture originarie rivelatesi inade-
guate al crescere della città, dopo un lasso di tempo paragonabile ai tempi che
richiede la fornitura delle stesse infrastrutture a un quartiere informale.

Nonostante tutte le difficoltà, il quartiere informale gradualmente si consolida,
grazie agli sforzi dei suoi abitanti e alla pressione politica sulle istituzioni. Se-
guendo un processo che, almeno in Colombia, si ripete sistematicamente, piano
piano arrivano le imprese di fornitura di servizi, pubbliche o private che siano
(elettricità, telefono, acqua, gas), la legalizzazione e il riconoscimento della pro-
prietà, l’infrastruttura urbana e infine le diverse attrezzature, sebbene in forma in-
sufficiente (carenze di cui tuttavia soffrono anche molte altre parti della città) (7).

La città informale, in ogni caso, non si limita ai quartieri di origine informale.
Essa di fatto tende a espandersi su tutti gli spazi: il giorno dopo che un quartie-
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(7) Questi processi di riconoscimento e di legalizzazione dell’informalità sono relativamente re-
centi: essi iniziano negli anni Novanta del secolo scorso nella maggior parte dei paesi della regione,
quando le teorie neoliberali cominciano a essere applicate a questo ambito.
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re perfettamente pianificato e progettato è stato consegnato ai suoi utenti, non è
inusuale che questi inizino immediatamente a modificare gli edifici e a utilizzare
gli spazi pubblici in forme non previste dagli architetti, i quali in realtà capisco-
no molto poco delle loro reali esigenze (Forero Suárez, 2009).

Interventi istituzionali sulla città informale. – L’insufficienza del processo di
pianificazione comporta che la maggior parte degli interventi di urbanizzazione
vengano fatti sulla città già costruita, in genere per dotarla di nuove infrastruttu-
re, o per adattarla a nuove necessità, attraverso meccanismi di «rinnovo urbano».

Il rinnovo urbano classico, i cui principali capisaldi storici sono la trasforma-
zione di Parigi portata a termine da Haussmann, o la rete di autostrade progetta-
ta e costruita da Edwin Moses a New York (Hall, 1988), ha assunto ormai un
ruolo marginale nelle città europee e nordamericane, specie dopo la formulazio-
ne di critiche devastanti come quella di Jane Jacobs (1961) al modello urbano
proposto dalla Carta d’Atene e alla distruzione dei tessuti urbani tradizionali (8).
È nelle grandi città dei paesi in via di sviluppo, tuttavia, cresciute ai margini del-
la pianificazione, che maggiormente si giustifica l’intervento (spesso distruttivo)
sui tessuti spontanei, al fine di incorporare le infrastrutture e le attrezzature nor-
malizzati. In questi contesti la città formale ha bisogno di «divorare» la città infor-
male per continuare a crescere, sia in estensione sia in infrastrutture e rendite
urbane. Il discorso legittimante si fonda sulle carenze materiali di queste zone, e
sulla necessità generica di «modernizzare» la città, ma anche sulla scarsa conside-
razione in cui vengono tenuti gli usi e costumi dei suoi abitanti.

L a  c i t t à  d e l l e  i n f r a s t r u t t u r e . L’espansione delle città latinoamerica-
ne ha comportato un grave deficit di abitazioni e di infrastrutture, causato dal-
l’incapacità di fornire risposte alla crescita esplosiva della domanda. Questi defi-
cit, tuttavia, non hanno uguali ripercussioni sociali: mentre la scarsità di alloggi
colpisce i settori più sfavoriti, le carenze in infrastrutture colpiscono la società
nel suo insieme, e in particolare i suoi settori più moderni. Quando si parla di
infrastrutture urbane, quindi, non si possono omettere i dettagli delle stesse, e in
particolare occorre indicare a quali domande esse rispondono. C’è un conflitto
latente, che periodicamente scoppia: molto spesso si confondono gli interessi
generali della città con gli interessi particolari di un segmento molto specifico di
questa, soprattutto quando i canali democratici della partecipazione non funzio-
nano come dovrebbero (9).

(8) L’adattamento degli spazi urbani «obsoleti» non si è fermato, ma la natura e la scala degli in-
terventi è cambiata, minimizzando l’impatto fisico degli interventi senza ridurre il loro costo sociale,
mediante interventi guidati dal mercato immobiliare, il quale ottiene risultati simili in termini di spo-
stamento e sostituzione della popolazione, ma in forma più discreta e possibilmente più economica.

(9) Queste deficienze democratiche sono comuni alla maggior parte dei paesi latinoamericani,
ma risultano specialmente gravi in paesi segnati dalla violenza, come la Colombia.



In Colombia, il Metro di Medellín e il Transmilenio (10) di Bogotá sono le
grandi infrastrutture di mobilità che configurano queste città come città moderne
e le pongono come modello per altre città del paese (e persino del continente).
Entrambe queste operazioni sono state eseguite nella città consolidata, con un
impatto maggiore a Bogotà, dove hanno comportato molti ampliamenti stradali
in tutta la città. Tuttavia, a parte la loro dimensione, questi progetti non sono co-
sì straordinari, ma continuano in modo naturale la pratica quotidiana dell’aper-
tura e dell’ampliamento di strade. A Bogotà questi interventi hanno segnato il
paesaggio urbano delle principali strade della città (Montealegre, 2013), mo-
strando una scarsa preoccupazione sia per il disegno urbano sia per la vita ur-
bana che si sviluppa attorno alle grandi infrastrutture. A Medellín questi impatti
non sono così visibili, in quanto il disegno urbano è stato molto più curato, seb-
bene si siano prodotti importanti effetti socio-economici, non sempre positivi.

Un paradosso sconcertante delle città latinoamericane è che, mentre molti
abitanti dei quartieri informali anelano all’arrivo dei servizi e delle infrastrutture
urbane, come giusto premio ad anni di sacrifici, altri vicini «rifuggono» da questi
servizi, poiché la loro situazione economica non consente loro di assumerne i
costi. Molte famiglie senza altre alternative di reddito devono quindi ricorrere
sistematicamente al mercato informale per acquistare lotti privi di servizi, nei
quali si insediano fino a quando questi lotti vengono rivalutati dall’arrivo dei
servizi, e si trovano quindi costrette a vendere per ricominciare il ciclo, determi-
nando un modello di business basato sulla precarietà della vita quotidiana. Nel
caso specifico di Medellín, dove c’è una copertura sostanzialmente universale di
servizi urbani, si trova il fenomeno dei «disconnessi»: famiglie che perdono gli
allacciamenti per morosità e che non sono non sono più in grado di riallacciar-
si a causa del debito crescente (sul quale vengono applicati interessi di mora)
con l’impresa pubblica che fornisce il servizio. Analogamente, l’accessibilità che
la moderna infrastruttura di trasporto di Medellín ha fornito ha avviato processi
di espulsione della popolazione causati dai prezzi degli immobili, in particolare
per l’aumento dei canoni di locazione, e questi processi si ripetono in diversi
settori della città con gradi variabili di intensità. Questo fenomeno ha fatto sì
che l’entusiasmo con il quale questi investimenti venivano accolti si sia trasfor-
mato in diffidenza, quando non in aperta opposizione (11). Questi sono i risulta-
ti che si generano quando la logica del libero mercato si applica in un contesto
come questo: le buone intenzioni umanitarie si scontrano con la realtà della
precarietà economica.
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(10) Sistema di autobus su corsia riservata, originalmente ideato per Curitiba (Brasile), ma la cui
versione bogotana è diventata il modello riconosciuto e replicato internazionalmente.

(11) Alcuni abitanti della Circoscrizione 8 di Medellín, beneficiati dall’imminente arrivo di una
nuova linea di tram che collegherà questa circoscrizione alla rete del Metro, durante il 7° Forum Ur-
bano Mondiale (tenutosi proprio a Medellín) hanno denunciato che le loro priorità sono altre, come
ad esempio disporre di acqua corrente nelle loro case, e che temono che l’arrivo di queste infrastrut-
ture serva, più che a migliorare le loro condizioni di vita, a espellerli definitivamente dal quartiere.
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I n t e r v e n t i  s p e c i f i c i :  m i g l i o r a m e n t o  d i  q u a r t i e r e . Vi è un ti-
po specifico di intervento nei quartieri informali che sfugge alla logica generale
sopra descritta. I processi di «miglioramento di quartiere» sono operazioni che
cercano di migliorare le condizioni di vita delle popolazioni più vulnerabili me-
diante il miglioramento fisico dell’intorno nel quale vivono: è l’impostazione
stessa del processo che esclude lo spostamento della popolazione da esso bene-
ficiata. Lungo molti decenni queste pratiche hanno adottato ogni sorta di ap-
proccio, evolvendosi verso una maggiore complessità degli interventi, e superan-
do l’ambito ristretto dell’intervento fisico per incorporare gradualmente anche
variabili sociali e culturali (Torres Tovar, Rincón García e Vargas Moreno, 2009).

Sia a Bogotà che a Medellín si trovano esperienze preziose di interventi di
questo tipo (Torres Tovar, Rincón García e Vargas Moreno, 2009; Velásquez Ca-
stañeda, 2013), le quali tuttavia non cessano di essere operazioni eccezionali per
situazioni eccezionali. Interventi quali quello attuato nella Quebrada Juan Bobo,
a Medellín (Echeverri e Orsini, 2011), o i progetti di Barrio Taller (12) a Bogotà,
sono riconosciuti come progetti esemplari, ma sono anche sistematicamente
ignorati dalle pratiche istituzionalizzate. A Medellín, mentre tutto un linguaggio
sociale e integratore, derivato da esperienze come quella di Juan Bobo, è stato
incorporato nella pianificazione, i suoi detrattori continuano a denunciare che si
tratta di un’operazione di pura facciata, senza alcun contenuto reale (13). A Bo-
gotà, in maniera analoga, sebbene il programma del sindaco Gustavo Petro
(2012-2015) insista sulla dimensione sociale della «rivitalizzazione urbana», que-
sta incontra ogni tipo di resistenza da parte della stessa Amministrazione chia-
mata ad applicarla. Povertà e miseria, in sostanza, giustificano trattamenti etero-
dossi, ma l’inerzia delle istituzioni si fonda, al di là della retorica politica, sulle
logiche del marcato immobiliare, sull’espansione delle infrastrutture e sulla di-
struzione dei tessuti informali.

Si potrebbero includere nella categoria dei «miglioramenti di quartiere» alcuni
progetti recenti di infrastrutture specificamente concepiti per poter raggiungere i
quartieri informali più inaccessibili. 

Il Metrocable, a Medellín, che collega le falde scoscese della città con la rete
del Metro, sarebbe un buon esempio di questo tipo di intervento (fig. 2), più ri-
spettoso dei tessuti preesistenti, nella misura in cui quasi non tocca il suolo, ma
anche con una portata più limitata quanto a effetti benefici sulla mobilità. 

L’esperienza di Medellín fornisce risultati «agrodolci», quali ad esempio il fat-
to che la popolazione che rimane riceve degli indubbi benefici, sebbene questi

(12) Barrio Taller è un’entità privata che dal 1990 agisce nella gestione di progetti urbani in set-
tori periferici della città. Essa orienta i propri servizi nel campo dell’architettura, dell’urbanistica e
della consulenza sociale (ulteriori informazioni si trovano sulla loro pagina web: http://www.barrio-
taller.org.co/).

(13) Si veda l’articolo di I. Duque Franco in questo stesso volume e Avendaño Arbeláez (2014);
sul tema delle ovovie nelle città informali latinoamericane, si veda: Dale (2010); Dávila e Brand
(2012); Leibler e Brand (2012).



riguardino esclusivamente la mobilità. Anche in questo caso si generano, tutta-
via, dinamiche di gentrificazione e di espulsione, dato che il beneficio assoluto e
indiscutibile va soprattutto al turista, il quale può godere di vedute impareggia-
bili sulla città. Bogotà sta sviluppando, di questi tempi (2014), un proprio pro-
getto di ovovia, seguendo in buona misura il modello di Medellín. Rispetto a
quest’ultimo si stanno migliorando diversi aspetti legati alla mobilità, come ad
esempio l’integrazione delle stazioni con la rete degli autobus, ma si stanno an-
che ripetendo molti degli errori commessi a Medellín, soprattutto nella gestione
della popolazione toccata dai lavori. Queste operazioni potrebbero essere in-
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Fig. 2 – Linea Metro sopraelevata e ovovia di Medellín 
Fonte: fotografie di Carlos Jiménez Romera (2012)
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quadrate in progetti di miglioramento di portata molto maggiore, ma ancora una
volta la logica della burocrazia gioca contro: nonostante tutta la retorica sull’in-
tegrazione, esse vengono infatti ancora concepite a partire dalla logica settoriale
del settore Mobilità dell’Amministrazione, con scarsissime capacità di integrazio-
ne trasversale con altri settori della stessa Amministrazione.

Un paragone con la città storica europea. – È opportuno sottolineare, infine,
che il principale conflitto di cui soffre la città informale non deriva tanto dalla
sua stessa natura, quanto piuttosto da come viene vista dalla società (o meglio:
dalle istituzioni che pianificano la città). Per capire questo aspetto può essere
utile fare un confronto con la città storica europea. Analogamente a quanto av-
viene nella città informale, nella città medioevale europea si percepiscono i ri-
sultati di un’urbanistica strettamente utilitaria, nella quale vediamo che le magre
risorse di cui quelle società disponevano venivano impiegate nel modo più effi-
cace, nonché più adeguato dal punto di vista ambientale, regalandoci quei cen-
tri storici che ci appaiono come colmi di varietà, di sorpresa, di vita, e che negli
ultimi trent’anni sono stati spesso colonizzati dalle classi più abbienti (14).

Se si osserva la planimetria di un frammento di città (fig. 3) si può per qual-
che istante restare disorientati, non capendo se si tratta di una città medioevale
o di un quartiere informale: simile tracciamento dei lotti, simile sviluppo di stra-
de, densità equivalente, analoga gestione disinvolta delle condizioni topografi-
che, la stessa presenza di commercio al dettaglio negli spazi che si aprono sulla
strada, analoga mancanza di attrezzature e di spazio pubblico, il quale in genere
non è altro che la stessa strada. E se dal confronto tra planimetrie passiamo al
confronto degli aspetti sociali, possiamo spesso notare ulteriori analogie: i forti
vincoli sociali che si generano tra gruppi ristretti di vicini, il forte senso di ap-
partenenza al quartiere. Anche nei modi di costruire si possono trovare delle
analogie piuttosto intriganti: lotti stretti e profondi (dovuti sia alla mancanza di
elementi strutturali che consentissero larghezze maggiori sia alle tasse che veni-
vano imposte in base alla larghezza dell’affaccio), occupazione totale del lotto,
sviluppo progressivo, residenza produttiva.

Ma rispetto al canone «moderno» della città, questi stessi centri storici conti-
nuano a essere, come i quartieri informali, estremamente deficitari: le strade sono
in genere troppo strette, ripide o ritorte perché i veicoli vi possano circolare; la
luce del giorno che riesce a filtrare fino ai piani bassi delle case è insufficiente; i
servizi primari (soprattutto la fognatura) sono spesso insufficienti; le strutture non
sono conformi alle normative correnti, le attrezzature sono anch’esse insufficien-

(14) Il processo contemporaneo comporta lo spostamento degli abitanti «tradizionali» verso le peri-
ferie «moderne», dove fornirli di abitazioni «degne» in torri di residenza sociale costruite in serie; questo
processo è l’inverso di quello che avveniva una trentina d’anni fa, quando le classi abbienti rifuggivano
il centro in cerca della comodità e l’ampiezza di spazio che solo la periferia poteva fornire.



ti, il trasporto pubblico non vi può penetrare, e così via. Ma, nonostante tutte
queste gravi deficienze, i centri storici sono diventati i luoghi più appetibili della
città, e nessuno pensa più seriamente di demolirli per sostituirli con pezzi di città
«moderna» come si fa invece, senza alcun rimorso e con mano pesante, con la
città informale (sebbene fino a non molto tempo fa anche nei centri storici euro-
pei sventramenti sanitari, rettifiche, demolizione di fortificazioni e generazione di
assi prospettici fossero la regola – almeno, per quanto riguarda l’Italia, stando al
rapporto della Commissione Franceschini del 1976; Cederna, 1979).
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Fig. 3 – Città informale e città medioevale: Barrio El Dorado, a Tunja (Colom-
bia) e Bevagna (Italia)
Fonte: elaborazione propria e Google Earth
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Nei centri storici europei, la comunità (e soprattutto quella parte della comu-
nità deputata a prendere le decisioni) vede materializzata la propria storia, le
proprie abitudini, e persino la propria lingua, mentre nei quartieri informali, co-
me si è già detto, chi prende le decisioni vede una storia che non vuole vedere,
che non vuole condividere, e nella quale non trova un senso fondativo.

C’è infine una questione istituzionale: l’urbanistica europea ha messo a pun-
to una serie di tecniche di intervento sulla città consolidata basate sul rispetto
del patrimonio e sulla legittimità democratica, le quali richiedono uno sviluppo
istituzionale che raramente è presente nel contesto latinoamericano. Questi fat-
tori, che mitigano i rischi di conflitti nell’attuazione urbanistica europea, li esa-
sperano invece nel caso latinoamericano, e possibilmente costituiscono la più
importante opportunità di scambio di saperi tra i due contesti.

Conclusioni. – Questa breve rassegna, giocoforza superficiale e incompleta,
ci fornisce un avvicinamento alle diverse facce della relazione conflittuale tra la
città informale e la formalità dell’intervento urbanistico. Essa costituisce, in qual-
che modo, un esempio specifico del conflitto universale tra la città reale e la
città ideale, ma ci offre anche alcuni indizi sui conflitti sociali e culturali che sog-
giacciono alle società latinoamericane. In genere l’informalità viene associata a
contesti di miseria estrema, mentre altre situazioni, nelle quali l’informalità gene-
ra ricchezza, tanto per chi la vive quanto per la società nel suo insieme, vengo-
no trascurate. Questa tendenziosità dello sguardo rende difficile accettare la
realtà quotidiana delle città latinoamericane, ma rende altresì difficile la messa in
pratica di nuove politiche di intervento urbanistico che siano in grado di fornire
una risposta integrativa che vada oltre le buone pratiche eccezionali. Per poterlo
fare, ci sembra imprescindibile che questa realtà urbana venga riconosciuta, e
che vengano anche riconosciuti i limiti degli approcci urbanistici più tradiziona-
li: in questo specifico senso, il confronto con la realtà urbana e urbanistica euro-
pea può essere di grande aiuto.
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URBAN PLANNING CONFLICTS IN INFORMAL CITIES. – The growth of latin-ameri-
can cities in recent decades has happened mainly on the sidelines of formal planning,
producing an «informal city» which does not follow the urban model defined and pro-
moted by institutions. Urban planning in such a context is focused mainly in re-urbaniz-
ing this informal city, following criteria which often modify, or even destroy, the infor-
mal city’s functional logic. In the following article these conflicts are summarily
reviewed, with examples drawn from Bogotá and Medellín, in Colombia. These are then
put in contrast with European practices, where intervention in the existing city has
become the pivotal element of urban planning, but in a very different cultural, social
and institutional context.
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